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O n t A R D O CHIAROMONTK 

D ebbo dire la venta. Nel susseguirsi, in questi 
giorni, di dichiarazioni, interviste, prese di po­
sizione, manovre tattiche e propagandistiche, 
e anche vociferazioni sulle reali intenzioni di 
questo o quel leader politico per quel che n-

^ ^ ™ « " ^ guarda 11 futuro presidente del Consiglio, mi 
sembra che si stia perdendo di vista il drammatico problema 
dei tempi brevissimi che stanno oramai di fronte alle forze 
democratiche e progressiste, e a tutti quelli che vorrebbero 
fare uscire il paese dalla crisi. Massimo D'Alema ha afferma­
to di «vedere con afloscia il rischio che vada a rotoli la politi­
ca democratica». Sono d'accordo con lui. Sembra che sfug­
ga la circostanza che, entro pochissime settimane, è neces­
sario approvare le leggi elettorali per Camera e Senato, quel­
la sul finanziamento pubblico dei partiti e anche le altre che 
sono necessarie a evitare i referendum accogliendo la so­
stanza dei quesiti referendari. Nello stesso tempo è necessa­
rio dar vita a una nuova maggioranza e a un nuovo governo, 
capace di por mano, d'accordo con il movimento sindacale, 
a una nuova politica di sviluppo e ad affrontare una crisi fi­
nanziaria che diventa sempre pio acuta e insostenibile. Oc­
correrebbero, in tale situazione, decisioni rapide e radicali. 
Ma, purtroppo,' a mio parere, non se ne vede traccia. 

Uno dei nodi da sciogliere ("forse il principale) riguarda 
oggi 11 Psi. Sento di avere il dintto di parlare chiaro su tale 
questione, e sul problema Craxi. Ho sempre criticato la posi­
zione, a limbo sostenuta dal Pds, secondo la quale l'allonta­
namento di Craxi era la condizione per qualsiasi discorso 
positivo: fu sulla base di tale argomentazione che respin­
gemmo, a giugno, la proposta dì Martelli per un'iniziativa 
comune, programmatica e politica, dei tre partiti della sini­
stra storica, che si rivolgesse ad albi gruppi, e anche alla De, 
per costituire un governo di larga coalizione. Non sono in­
sensibile, d'altra parte, ad alcune delle argomentazioni di 
Craxi su quello che sta avvenendo nella lotta contro i partiti 
e nella destrutturazione della democrazia italiana. Ritengo 
però sbagliata (ed ebbi modo di dirglielo personalmente) 
la sua insistenza sul «complotto» dei magistrati; anche se 
penso che vada respinto, come fuorviarne, il criterio di «re­
sponsabilità oggettive» attribuite a Craxi In quanto segretario 

-del-Psf, e anche s e ritengo inopportune alcune dichiarazio­
ni, interviste e anche esibizioni televisive di certi magistrati 
milanesi.". . «•,-..,-. .... 

Detto tutto questo, credo che, sarebbe un errore tragico 
(per il Psi e per il suo stesso segretario) se Craxi non fosse 
egli stesso a chiedere che la Camera conceda l'autorizzazio­
ne a procedere. Se Craxi vi si opponesse, nella logica del 
•muoia Sansone con tutti i filistei», e trascinasse il suo partito 
ad opporrà!, UPsi andrebbe incontro a una sconfitta dram­
matica in Parlamento, e questo potrebbe essere l'inizio di 
una sua disgregazione, con gravissimo danno per tutta la si­
nistra e perla stessa democrazia. Mi permetto perciò di chie­
dere al compagno Craxi un atto di coraggio politico e di re­
sponsabilità democratica. Deve essere egri stesso a chiedere 
che la- Camera conceda l'autorizzazione a procedere. Que­
sto potrebbe anche consentirgli di difendersi meglio dalle 
accuse specifiche e di provare (come sinceramente gli au­
guro) la loro infondatezza. Questo atto andrebbe deciso su­
bito e potrebbe anche consentire, nel Psi, un cambiamento 
di direzione non traumatico e un rinnovamento della sua 
politica. , : - l , . . . A > ' i - V P . : : / i V ; , ; .^ . ; . ;',>..•'••;.;:''-••<'••. / : 

•••-.• • ul versante nostro, del Pds, mi interrogo sulla uti­
lità dell'Iniziativa annunciata di.una mozione di 

~\ "sTRlucJfi'al/governo Amato* concordata con tutti I 
" ' gruppi di opposizione. E questo, sia ben chiaro, 

" non perché ritengo che l'attuale governo sia 
.'^adeguato^ad affrontare'la^grave situazione del 

paese. Al contrario.,Fummo fra I primi, noi della«sinistra di 
governo», ad, affermare la necessità di un superamento del 
governo Amato: Sono d'accordo su quanto hanno scritto, 
nei giorni scorsi, «proposito dell'attività concreta di questo 
governo, Alfredo Relchlin e Claudio Martelli. Ma non credo 
né giusto né opportuno porre, come pregiudiziale, che a ca­
peggiare questo governo nuovo di larga coalizione non pos­
sa essere Giuliano Amato. Né ha senso,.a mio parere, parla­
re di mozione di sfiducia «costruttiva». Nei paesi dove vige ta­
le istituto, si comunica al Parlamento il raggiungimento di 
un accordo fra forze politiche diverse da quelle che sosten­
gono il governo, e si chiede un governo nuovo. E possibile 
immaginare che, in Italia, questo possa raggiungersi con 
uno schieramento basato sul)'«unità delle opposizioni» e in 
particolare con il concorso di «Rifondazione comunista» e 
della «Rete»? • ..,, • , . 

Ritengo che costituisca un passo avanti l'essere passati 
dalla affermazione che «non esistono le condizioni» per un 
nuovo governo con la nostra partecipazione all'iniziativa di 
oggi. Ma, se non si vuole sviluppare soltanto-una mera ma­
novra propagandistica, bisogna tornare alla proposta della 
«sinistra di governo» che pero è stata fino a questo momento 
«mutata' di latto non solo dall'attuale segreteria del Psi ma 
•ancheidal Pds, ed è stata ripresa, l'altro giorno, da Rino For­
mica, in un'intervista a La stampa: quella di una rapida ini­
ziativa politica dei gruppi parlamentari dei partiti storici del­
la sinistra per incontri con il Pri, con la De. con I verdi, con il 
gruppo Palmella (non escludendo il confronto con altn 
gruppi di opposizione, compresa la Lega), per porre, a certe 
condizioni programmatiche e politiche, e anche morali per 
quel che riguarda gli uomini, il problema della formazione 
di una nuova maggioranza e di un nuovo governo del quale 
sia partecipe, e in un certo senso promotore, il Pds. Sorgerà. 
In questi incontri, il problema di un diverso presidente del 
Consiglio? Vedremo, e ne discuteremo, senza pregiudiziali e 
preconcetti verso qualsiasi proposta, ma nemmeno contro 
Giuliano Amato: e questo anche per favorire un'evoluzione 
positiva della crisi nel Psi e l'unità fra il Pds e un Psi rinnova­
to. E tomo ai tempi. Come diceva Giorgio Amendola. 1 lem- -
pi, In politica, sono decisivi, perché il precipitare di situazio­
ni già gravi può essere improvviso. E nessuno di noi può illu­
dersi - io credo - che da un collasso del regime democrati­
co noi potremmo, chissà per quale grazia divina, salvarci. 

MASSIMO PALLOTTINO 
Archeologo 9..1 : , ; 

«Cent'anni di coriste e d delitti...» 
• a l ROMA. «Vede? E' là che io 
amerei stare. A quello scrit- :•• 
toio, tra i miei libri e le mie 
carte. Spesso mi raccomanda­
no: riposati. Ma lasciatemi la­
vorare! E' questo il mio vero ri­
poso!». ••• •• .; -•' 

Massimo PallotrJno, archeo­
logo fra i nostri maggiori, etru- -
scologo di fama mondiale, ac­
cademico dei Lincei, profes-
sore emerito dell'ateneo ro­
mano e per un quarantennio 
titolare della cattedra di etru- " 
scologia e antichità italiche, 
ha oggi ottantatré anni. Ma le > 
sue giornate sono piene come '• 
quando ne aveva la metà: : 
conferenze, mostre, riunioni ' 
accademiche, interviste: «Non 
riesco a far tutto, capisce? E' "; 
forse per questo che gli anni -
non mi pesano...». E'lui l'idea-
tore della mostra parigina al -' 
Grand Palais sugli etruschi e ' 
l'Europa, che dopo quattro • 
mesi di file proprio in questi 
giorni chiude per trasferirsi a 

cheologia, ovvero lo studio 
dei materiali del passato, co-

• me uno strumento fondamen-
;, tale per conoscere la stona, al 

pari dello studio delle testimo­
nianze scritte. Ma trovo vano e 
anche un po' ridicolo lo sfor­
zo di quanti si arrovellano per 

; l'intera vita intomo ad una sel­
ce o ad un coccio antico per-

: dendo di vista il quadro d'in-
;-, sieme. La filologia e l'archeo-
': logia devono servirci per capi­

re la storia, per conoscere le 
, nostre radici. Questa è la cosa 
più importante». <ÌV.>,•'•;»,; 

. L a storia è conoscenza di 
; ••'•/ sé, memoria e conaapevo-

:-, lezza di aé. Lei, professore, 
...: non ha talvolta l'impressio-

: „ne di vivere In un mondo 
•memorato? .,,. 

: «E' vero, pare anche a me che 
ci sia una smemoratezza della 

.società. Vuole che glielo dica ' 
chiaro? lo la considero effetto 
dell'ignoranza. Non si cono-

Le «impressioni di fine secolo» questa volta sono di 
Massimo Pallottino, che da almeno sessanta anni è 
uno dei massimi archeologi italiani. Se si perde la 
memoria - dice Pallottino - si mette a rischio la civil­
tà. «Questo secolo? Tra tutti è il più ricco di progres­
so, di conquiste e di atrocità. Un secolo molto con­
traddittorio. Era già successo tra il '500 e il "600. Poi 
venne il secolo dei lumi. Succederà di nuovo cosi?». 

E U G E N I O M A N C A , 

»v**~ 

Berlino. Diversa dalle molte v scono, non si vogliono cono-
altre che ha progettato: non < 
una rassegna di oggetti per : 
quanto splendidi, ma il disve- : 

lamento dei -riflessi che il , 
mondo etrusco ha avuto sulla 
cultura europea nelle sue va-
ne espressioni: • • • ••••»•:;. 

Ricerca scientifica, attività ; 
accademica e impegno, con-
creto nell'amministrazione -
delle Antichità e Belle Arti so­
no strettamente e costante- : 
mente intrecciati nell'itinera- ; 
rio biografico e professionale ' 
di Pallottino. Del suo contribu­
to prezioso si avvalgono acca­
demie, fondazioni, istituzioni 
culturali italiani e stranieri (la 
"Dante Alighieri'' lo vede pre­
sidente tacente funzione, ora 
che è scomparso Valitutti).. 
Ma tra i caratteri che pure i 
amerebbe fossero ricordati, ' 
ne indica un altro nient'affatto 
subordinato, quasi una pro­
fessione: «Dichiaro di essere : 

scere, non si é stati educati a 
conoscere gli eventi della sto­
ria. La stragrande maggioran­
za degli italiani ignora la storia 
d'Italia. I romani non sanno 
chi era - Nathan, ricordano 
qualcosa di Porta Pia soltanto 
perché girano intomo al mo­
numento del bersagliere! E a 
scuola si insegna poco la sto­
ria nel suo spirito più intimo: 
ecco la causa delle cause. 
Ignoranza e pigrizia, sta qui la 
ragione della smemoratezza». 

SI diate: dopo Auschwitz 
1 • l'uomo non sarà più » ates-
, ao. Dopo Hiroshima il mon-
; : do non sari più uguale. Ma 
:':i le Imimfliiii che ci giungo-
; no dalla Germania, o dalla 
; Iugoslavia, e perfino quelle 

' ' che prutiimo raccogliere 
.: «otto caia nostra, lasciano 
;':•:, Intendere che qualcosa può 

ripeterei. Fa parte anche 
: questo della amemoratez-
-r'ia,? .• ,.-..•• ...-<, '̂ .->..,'..-;. - . cattolico fedele e tradizionale, 

' • {u^Ì ì l ènoda\npl^^ su*da*iiM*tagaz-
particolari simpatie politiche. *• c o n l a testo f a » 1 0 * » *>rac-

„ Daragazzo - pensi - solevo de-
• fmmrt-"cattolico ghibellino"; 

e non guelfo; che sapeva un 
po'di sacrestia...». 

Mi accoglie - nello : studio 
della sua casa romana, a due 
passi da Sant'Andrea della 
valle; e con voce ora squillan­
te ora grave ora sommessa, mi 
conduce-dentro e fuori dai se­

d o teso. Si vantano d'essere 
Imitatori dei nazisti. Ma non 
capiscono niente, non sanno 
niente, non ricordano niente. 
L'Italia è profondamente lon­
tana dai tenebrosi, diabolici 
fantasmi della'Germania quali 
si sono espressi nel nazismo. 
Il nostro non è un popolo anti­
semita, lo ha dimostrato an-

W l l U l f U C UC1IUU C IUUI1 UBI 3 C - . .««••"••*•».•«' • « • ^ — . . w - . * » * . « . . 
coli della storia come attraver- che durante là'guerra. L'Italia 
so le stanze di questo suo pa- .'•' moderna, ; risorgimentale e 
lazzetto ottocentesco costruì- ; 
to dai Capranfca, che già ospi­
tò Adelaide Ristori e Aldo Pa-
lazzeschi. E ogni volta che il 
discorso toma sulla soglia dei ' 
giorni nostri, si tira dietro co­
me una scia di stupore, di in- " 
credulità, persino di indigna- • 
zione: ma davvero la storiai 
non ha insegnatcnulla? --'•,. 

Sul suo tavolo da lavoro 
biancheggiano le bozze del 
nuovo libro che fra breve 
manderà alle stampe: Origini 
e storia primitiva ài Roma E 
cosi, già calcolato in 669 un ' 
anno la, crescerà ancora il nu­
mero delie pubblicazioni che 
portano la firma di questo ri- • 
cercatore infaticabile. •.-. • 

La «Aoria. &Hnlndaino da -: 
qul,profeaaore?-' 

•Voglio farle una confessione 
del tutto personale: sono stato 
considerato - e io stesso mi 
sono considerato • archeolo-, 
go. Oggi ripudio nettissima- ; 
mente questa qualifica. Me­
glio: la supero. Considero l'ar-

i post-risorgimentale non è mai 
- stata antisemita. Forse neppu-
• re il fascismo lo era, fin quan-
• do non fu contagiato da quel : 
<terribile virus tedesco...»....... 

Vuol dire che Id non vede il 
. r i s o r g e r e di un pericolo? 
, «Dico che bisogna stare atten­

ti: non sottovalutare ma'nep-
': pure amplificare l'azione di 
: questi gruppetti esaltati. E non : 
capisco perché ancora non 

; siano stau presi a calci e messi 
: in condizione di non nuocere. 
* Ma possibile che si debba ; 
' sempre tornare indietro? Se ' 
: l'ebreo sia'italiano o no è di- ' 
sputa vecchia quanto il cucco'. 

: Certo che Israele esercita un 
- fascino, certo che gli ebrei nu-
: trono solidarietà per quella : 

patria ideale... Gli israeliani 
- hanno fatto miracoli, degni di 
; ogni ammirazione: parlano e 
' scrivono : l'ebraico classico, ; 
• tanto per restare alla storia; ' 
mentre da noi il latino è stato : 

abbandonato. Il latino, che fi­
no al Settecento era la lingua 

della cultura e talvolta la lin- : 
gua ufficiale, che si studiava e ; 

' si studia ancora nei paesi del- ' 
l'Est.. E' singolare che proprio 
nelle scuole dei paesi cattolici : 
- l'Italia, la Francia, la Spagna : 

. - si sia deciso di abolirla. Ma in ' 
• proposito rion mancano - non ; 
: posso tacerlo - le responsabi- : 
lità di alcuni ambienti eccle- -
siastici». ;•»,:; . •• ir. i-X!,•:•. ,;,./.v 

. Come giudica 11 clima mora- . 
. lenelqualentaliavive? 

. «Non posso davvero dirmi otti- ' 
mista. C'è tanta gente per be- ;: 
ne che lavora, studia, fa del '; 
suo meglio, ma l'immoralità è 
dilagante e diffusa. Sono tanti, -
troppi gli episodi negativi che • 
vengono alla luce. La tangen-, 
te è solo un aspetto. C'è un eli- i 
ma di generale degradazione, '' 
conseguenza di quella.chc io ' 
definirei "l'immissione di mi-
Moni di persone nel mondo 
delle chiacchiere"». „ . , . 

: . SI «pieghi meglio. ; 
: «Voglio dire che la genie parla 
di cose che non conosce: con 
l'aria di fare chissà quale sco­
perta, si toma a tirar fuori 

. sempre gli stessi argomenti, . 
ogni volta senza concluder 
nulla. E' avvilente. Guardi al 

; ministero dei Beni culturali: ci 
sono voluti quindici anni per 
avere un ministro degno di 

questo nome, come Ronchey. 
Concepito in un momento di 
genio da Spadolini, nel 75 , 
come ministero di tecnici, 
eminentemente operativo e 
pragmatico, ha finito per bu­
rocratizzarsi, divenire fine a se ! 
stesso, arenarsi. Mancano i 

; fondi éj qualcuno chiede an­
cora una volti: perché non 
vendere i doppioni? Ed ecco 
che bisogna ripetere ancora 
una volta: peicbé'i doppioni 
delle antichità non esistono; 
semmai si può pensare di affi­
dare ai musei stranieri un de­
posito di materiali, anche per • 
stroncare i traffici illeciti e gli 
scavi clandestini. Sempre le 
stesse cose. E perché? Perché 
manca.una vera preparazio­
ne. Ma c'è un partito che dica: 
il programma fondamentale è 
la cultura, la storia, l'educa­
zione civica? Non c'è. Sta qui 
il nosuo vero guaio», -..,. ,. 

Come crede che sarà ricor-
- dato questo secolo? 

«Questo è il secolo degli aerei, 
dei satelliti, dello sbarco sulla 
luna, dell'ingegneria genetica, 
delle conquiste scientifiche e 
tecnologiche più sofisticate: 
ma è anche il secolo che ha 
visto più distruzioni, e guerre e 
massacri. Mai tante conquiste 
e mai tanti delitti». 

Qui a fianco ' 
Massimo 
Pallottino 
In alto, 
l'archeologo 
in una vecchia 
loto del'64 
durante 
un sopralluogo 
frale rovine -
etnische ,.• < 

• ' Da storico, lei ritrova negli 
' archivi del passato remoto 

; ; elementi a cui I tempi nostri 
;. possano assimilarsi? 

; «La storia non si ripete mai, lo 
[ sappiamo bene. Ma se doves­
si indicare un . periodo nel 
quale progresso e ferocia con­
vissero, ritornerei al periodo 
che va dalla seconda metà del 
sedicesimo alla prima metà 
del - diciassettesimo . secolo, 
quando in Europa da una par­
te c'erano uomini come Car­
tesio, Galileo, e più tardi New­
ton, e dall'altra infuriavano 
guerre di religione e persecu­
zioni Penso alla Roma di Cle­
mente VM. che vide il rogo di 
Giordano Bruno, o lo squarta­
mento dei Cenci... Ma alla no­
stra epoca feroce potrà segui­
re una fase di altissimo livello 
culturale e morale quale fu il 
secolo dei lumi?». ;,. ^.: 

Torniamo «D'oggL DI quel-
la che si definisce!» "classe 
dirigente" Italiana che cosa 
pensa? r.r.-:;•...','-y^.v'-v ' 

«Atene ebbe per un certo pe-
nodo l'oligarchia dei trenta ti­
ranni. L'Italia ha avuto per 
cinquant'anni • mille ~ tiranni 
d'ogni colore - bianchi, rossi, 
verdi, neri - in lotta apparente 
tra loro ma intenti soltanto a 
spartirsi i vantaggi del potere 

Questi sfruttando la religione; 
quelli l'idea del "bene del po­
polo"; gli altri l'idea della li­
bertà; gli altri ancora l'idea del 
prestigio della nazione... Ari­
stotele indicava tre forme di 
governo: monarchia, oligar­
chia, democrazia. Definire de­
mocratica l'Italia di oggi è gra­
vissimo errore. Questa è una 
oligarchia! Con fatica, ad essa 
si oppone oggi una reazione, 
ma vediamo che la resistenza 
degli oligarchi si manifesta in 

" forme incredibilmente sfac­
ciate. Certo, non possiamo di-

; menticare' c h e inizialmente 
siamo stati noi ad esprimere 
questa classe dirigente: ma 

1 essa poi ha continuato a ge­
nerare se stessa, a riprodursi 
per partenogenesi». •:... • ;-.-4,-, 

Mi sembra che lei non nutra 
una grande opinione della 
politica... :.-»'_ _,.,,:.«-,,, ;,".. 

«Come nella burocrazia, an­
che nella politica c'è la terribi­
le confusione tra mezzi e fini. 
Considero la politica strumen­
to per conseguire il buon go­
verno, come l'archeologia è 
strumento per conoscere la 
stona. Quando però Io stru­
mento si trasforma in fine, al­
lora le cose vanno male. Vedo 
che si lanciano tuoni e fulmini 
contro i referendum e la de­
mocrazia diretta, che si ritiene 
madre della tirannide e della 
dittatura. Ma forse l'oligar­
chia, derivante dalla demo­
crazia rappresentativa, è me­
no pericolosa?». -..-./;.....;--y..,̂ s!r 

La Lega propende per una 
' eudddfvisioiie dell'Italia in 

tre parti. Le sembrerebbe 
una soluzione? <- •-• 

«Non pare anche a lei curioso 
il richiamo dei lombardi delia 
Lega ad Alberto da Glissano 
piuttosto che a Maria Teresa? 
Comunque, di fronte all'affio­
rante rimpianto di sapore ri­
sorgimentale, devo ammette­
re che se fossi vissuto tra il 

1848 e il 1859 io sarei forse 
stato per Cattaneo e per l'Ita­
lia federale. E' innegabile che * 
in Italia vi siano sempre state 
due polarità, una regionale e ' 
l'altra unitaria, che affondano 
radici nella storia. Conoscia­
mo le vicende, dall'età di Ce­
sare alle invasioni barbariche, 
dal feudalesimo agli stati re­
gionali, al Rinascimento. Nel 
Risorgimento b» due tendenze 
tornarono a manifestarsi, e 
quella federale ispirò l'epo- .• 
pea del '48: breve e sfortunata ? 
epopea. Le cose andarono ' 
come andarono: il Piemonte \ 
fu sconfitto, la reazione asso- ' 
lutistica ebbe la meglio, e il 
forte senso dello slato deriva- •' 
io dalla rivoluzione francese ' 
divenne il riferimento dell'Ita- ; 
iia unitaria. Ripeto: forse allo- . 
ra sarei stato per Cattaneo: ma ' 
oggi, dopo centocinquant'an-
ni di stato unitario, mentre 
avanzano i processi di inte­
grazione europea, si può dav­
vero affettare l'Italia come vor- .-
rebbero i leghisti? L'assetto di )•: 
questo paese fu deciso dalla '•; 
storia in quel decennio, una ' 
volta e per sempre». ~; .<• . ...R, • 

Qua! e, a suo parere, il peri- -
colo più serio da cui ntalla ' 
deve guardarsi? >-_,>-. .-•>.,-,;,•.. 

«Il pericolo dell'immobilismo: 
Il pericolo di non cambiare. 
Ma grazie a Dio vediamo i se­
gni di un cambiamento pros­
simo, o fors'anche in atto». :-

Vorrei chiederle un'opinio­
ne a proposito della pole-

• entra, «rrnallsslms, sulla op-
: • portunità di negare o con­

cedere l'uso del monumenti • 
archeologici affinché vi ai 

- «wolganoattMaculturaB. •.,' 
«Dappertutto in Italia si fanno 

' spettacoli utilizzando i monu- • 
' • menti antichi, lo non sono per ' 
; una pregiudiziale - negativa, '. 
• che sarebbe anticulturale e ,'•'• 
' antistorica. Bisogna valorizza-

P re il patrimonio. Ma esso va 
"anche Melato '(non a-caso la :• 

. commissione ministeriale alla . 
- quale io-pure ho lavorato in ; 

' passato se ne prefiggeva "la 
^ tutela e la valorizzazione") .E 
' dunque si tratta di coniugare , 
:' con sapienza e rigore questi -, 
; due elementi: valorizzare i '-
. monumenti scongiurando :. 
-, qualunque rischio di sia pur 

minimo danneggiamento». ••.'.-> 
rjapodwsettimarjedhaia-
sdato Grullo Cario Argas, -' 

: un uomo che non esitò a -
:' sobbarcarsi gravosi fanne- "..' 
.; gnl chili e poutid. Pensa 

che T'impegno" sia oppor- • 
'-;;'.'. tnnoperuiiuiteDettnale? • . 
j ; «Per Argan ho sempre nutrito ' 
; sentimenti di fratellanza. Ab- ' 
;* biamo lavorato insieme, in -
• perfetta consonanza, per la 

'.'• tutela dei beni culturali, ten­
tando entrambi di difendere ''; 

fj. questo settore da burocrati ot- ; 
;.'". tusi e ministri incompetenti. -; 
- Lui scelse di militare in un i'V 
. partito rispetto al quale io mi ; ' 

trovavo in assoluta antìtesi:; 
(ed anzi ringrazio Dio d'aver- ;' 

'. mi fatto vivere abbastanza si- V 
no a poter vedere la fine del • 

;v comunismo). Poi fu eletto sin- ;, 
daco di Roma ma potè fare ; • 
ben poco se non rompere la ; 

/'successione di personaggi •'• •;. 
;' compromessi e culturalmente ; ' 
': modesti. 11 mio impegno è sta- >v 
' to un altro: offrire alla società '• 
. un contributo di studio e di -.' 

azione culturale. E, mi creda. f;-
non è un compito meno gra­
voso». 
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Non 
IsSteÙMMtZEm 

Di Pietro col Gabibbo 
• a l Hit parade che passione: 
non c'è manifestazione, attivi­
tà o star che possa evitare 
quella via Crucis verso il suc­
cesso che è la classifica di bit- : 
to. Di ciò che fai, di ciò che sei, 
di ciò che gli altri credono che 
tu sia e faccia. Per chi frequen­
ta a qualsiasi titolo la Tv poi, la 
rilevazione è il risvolto fatale. O ; 
te la fa l'Auditel o te lacombi- ' 
nano i giornali, ma qualcuno 
che ti misura lo trovi sempre. , 
Anche se sei un direttore di re- " 
te, quindi un dirigente con ; 
compiti o responsabilità che -
avrebbero bisogno di valuta-, 
zioni specifiche, ti ritrovi in -
passerella come miss Etegan-
za Molise a Salsomaggiore. Da • 

- una recente gara (di bellez- : 
: za?) fra maggiorenti televisivi, 

ho letto sui giornali, è risultato 
reginetto Giorgio Gori, capo di 
Canale 5, stratega prodigio 
della rete Rninvest giudicato 
non so più bene da chi «il più 
gradito»: sarà il sorriso o l'aria 

' da Big Jim? In zona alta gli altri 
dirigenti sono quasi a pari me- ; 

; rito, tutti tranne Sodano di Rai-
due, distanziato. Gli hanno for-
se nociuto i baffi? Verrebbe 
spontaneo un richiamo alla se- : 
rietà nelle valutazioni profes- ' 
sionali. Ma rivolto a chi? A chi " 
organizza questi imbarazzanti ; 
defilé o a quelli che ne pubbli- : 

' cizzano i risultati? «Chi va per ' 

Questi mari, questi pesci pren- ' 
e», dice un proverbio scemo 

come tutti i proverbi. Chi he- -
quenta quel luna parie che è lo : 

star system della mutua Tv, de-
; ve aspettarsi qualunque cosa, . 
anche un trattamento analogo 
a quello riservato alle reginette . 
dei concorsi, numerate ed esi-

: bile sulle passerelle delle ter- ' 
me. •- •'•' 

Su le palette e vediamo i ri­
sultati. Succede cosi che Gad 
Lemer vince il concorso «l'uo­
mo nuovo Tv» (terzo. Frizzi) e 
il giudice Di Pietro batte per 

ENRICO VAIME 

quasi un milione di spettatori 
l'anabolizzato Schwarzeneg-
ger. Imbarazzati? Spero di si, 
almeno quanto noi. Eppure, 
eroici come sempre, non po­
chi giornalisti si sono fiondati 
su questa preda statistica per 
filosofeggiare ognuno a suo 
modo. A pochi è venuto in 

. mente che giudicare un perso-
~ naggio simbolo come il magi­
strato di «Mani pulite» dal pun­
to di vista dello share televisivo 
non è solo diminuente, ma in­
sultante. Adesso rimane l'ulti­
mo affronto del Telegatto e poi 
si può, chiudere anche questa 
telenovela. Quasi chiunque si ' 
sia espresso su «Un giorno in , 
pretura» di Raitre, anche chi ha 
ritenuto ipocritamente perico­
losa • l'esposizione sul tele­
schermo di un giudice, l'ha lat­
to partendo da presupposti 
moralistici discutibili e a nostro 
parere sbagliati. C'è chi ha det­
to che un personaggio cosi de­

ve «nascondersi nella più seve­
ra nservatezza»: ma non è me­
glio che lo facciano gli inquisiti 

. da Di Pietro? Anzi, più che na-

. scondersi per riservatezza do­
vrebbero andarsene, scompa­
rire. Vergognarsi. Baudo inter­
pellato (é u' pareva!?) ha detto 
che «non bisogna trasformare 
un giudice in un divo Tv». Ma 
che, è meglio Ridge? O il sena­
tore a vita Andreotti? Giorgio 
Bocca rileva in Di Pietro la for­
za di persuasione che denva 
dalla consapevolezza dell'au­
torità democratica: con quel 

' suo italiano ancor pieno di sa­
pori contadini cerca di capire, 
di spiegarsi e di spiegare. È 
bravo (monsignor Sorgi su 
«Avvenire» cita addirittura Perry 
Mason e il tenente Colombo, 
deve essere un complimento, 
detto da un prelato). È (di­
chiara ancora Bocca) «un uo­
mo antico e vero» 
. Rispettatelo. Non confonde­

telo col Gabibbo, Topo Gigio o 
la sora Leila. Di Pietro non ha 
sponsor se non quella parte di 
italiani che vogliono cambiare, 
che sognano una legge uguale 
per tutti, una magistratura che 
mette i ladri in galera. Non cer­
cano audience, ' ma pulizia. 
Non vogliono, quegli italiani, 
la Tv dei formaggini e delle tet- -
te. Ma questa sporadica televi­
sione di servizio che serve a 
controllare che qualcosa sta -
muovendosi. Sono quelli che 
la sera, tornando a casa stan­
chi dal lavoro, vogliono (evvi­
va1) sperare. Non vanno con­
tati con l'Auditel, ma coi risul­
tati delle prossime elezioni se 
mai ~ri-"' ..,->!" >.-~"«. -•• 

Guardando la faccia di An­
tonio Di Pietro sorge una certa 
speranza. Anche i deprecabili 
ascolti, nel loro semplicismo 
irritante, stavolta ci conforta­
no un magistrato che batte un 
culturista, il futuro sarà miglio­
re 

«Un terzo di un esercito 
dev'essere distrutto • 

prima di poterlo rendere efficiente». 
Marchese di Halifax 


